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R a d i o f o n i e ◆ C r o n a c a

Clicca e ascolta Padre Pio
MONICA LUONGO

L e agenzie stampa e i siti internet
abbondano di notizie sulla radio.
Che quasi mai vengono riprese e

che inveceanoipiacedarvicosìcomele
abbiamo reperite, a fare un piccolo no-
tiziario di curiosità ma anche di fatti
importanti.Comel’assassiniounaset-
timana fadelgiornalista eproprietario
diRadioHaiti JeanDominique,ucciso
mentre si recava a lavoro, raggiunto
dalle pallottole sparate da un gruppo
di assalitori.Dominiqueeraunostret-
to alleato del presidente haitiano Rene
Preval e dell’ex presidente Jean Ber-
trandAristide.Nonsiconosconolera-
gioni dell’omicidio, ma le autoritànon
escludono la possibilità che si tratti di

un attacco politico. Il presidente Pre-
val hagià posticipato inunmese quat-
tro volte le elezioni sostenendo che vi
sonoancoradifficoltàlogistiche.

Dalla cronaca nera a quella bianco-
radiofonica,conduenotiziedalmondo
cattolico. Una manifestazione di pro-
testa controgli impianti della stazione
della Radio Vaticana, che secondo il
coordinamento dei comitati cittadini
di Roma nord sarebbero fonte di elet-
trosmog, si èsvolta la settimanascorsa
nel parcheggio dalle stazione ferrovia-
ria di Anguillara Sabazia. Nel corso
dellamanifestazionesonostate raccol-
te oltre un centinaio di firme a soste-
gnodiunapetizionepopolareconqua-
le si chiede un intervento del Governo
«perassicurareairesidentiildirittoal-
la salute come previsto dalla Costitu-

zione» e si sollecita la Regio-
ne Lazio a recedere dall’at-
tuazionedelpianodi trasferi-
mento delle antenne a Sorti
Lunghi, località nei pressi di
Anguillara Sabazia. «Altre

installazioni non faranno che aumen-
tare il fondo elettromagnetico di un
territorio in cui esiste da molti anni
una fondata preoccupazione per l’alta
incidenzadimalattie tumorali edi leu-
cemia infantile», hanno detto espo-
nentidell’associazioneBambinisenza
onde, Cittadinanza attiva e del Movi-
mento federativo democratico. Per
ascoltare la voce di Padre Pio senza ri-
schiare inquinamenti elettromagneti-
ci, bsta cliccare sul sito di Radio Tau
(www.radiotau.com).

Radiotau,emittentedellaprovincia
religiosa Sant’Angelo (Foggia) dei
frati cappuccini, sipuòoraascoltare in
tutto ilmondoanchedal sitowww.pa-
dre-pio.com. La trasmissione «on li-
ne» segue di poche settimane la prece-
dente tappa raggiunta da Radio Tau

nel suo cammino di espansione: la dif-
fusione del suo segnale via satellite su
Eutelsat, frequenza12673Mhz.

In Montenegro, invece, non si può
ascoltare neppure la voce dei vivi. Un
incendio si è sviluppato giorni fa agli
ultimi piani di un grattacielo di Novi
Sad (Serbia settentrionale) dove erano
le sedidelle televisionimontenegrinae
«Tv Duga», della radio indipendente
«Zero21» edel localeufficio del quoti-
diano belgradese «Danas». Sono tutti
mezzidi informazionecontrarialregi-
me del presidente jugoslavo Slobodan
Milosevic. I piani dell’edificio andati a
fuocosonoadibiti auffici, enoncisono
state vittime. Le prime informazioni
parlano di una possibile naturadolosa
dell’incendio.

Se l’ipotesi dovesse venire confer-
mata, avallerebbe l’ipotesi formulata
dalla stampa indipendente di un nuo-
vo tentativo di intimidazione contro i
mediaantiregime.

M e d i a m e n t e di Gianni Orlandi*

N el mondo di oggi il modo di co-
municare sta diventando sempre
più flessibile, pervaso dalle tec-

nologie della Società dell’Informazione
che forniscono all’uomo una nuova pro-
spettiva linguistica universale, fonte di
un sapere non solo consapevole, ma an-
che tacito ed interiorizzato.

Questa riflessione prende spunto dal-
l’uscita del Grande Dizionario italiano del-
l’uso, di Tullio De Mauro, pubblicato dal-
la Utet, come ultimo e aggiornato stru-
mento di analisi della lingua italiana mo-
derna. E proprio l’uso della lingua nazio-
nale pone alcune questioni legate da una
parte al futuro della cultura orale e della
civiltà della scrittura in quasi tutte le
identità linguistiche nazionali, dall’altra

a come le singole collettività, in questo
inizio del terzo millennio, intendano
comprendere ed interpretare se stesse
non solo attraverso le immagini, rappre-
sentazioni fugaci della realtà, ma anche
attraverso l’assunzione di nuovi codici
linguistici.

Accanto ai tradizionali binomi lin-
gua/nazione e lingua/letteratura che ri-
schiano di saltare, sta emergendo una
nuova dimensione linguistica «sovrana-
zionale», mediata dalla lingua telemati-
ca: processo che si è accelerato con la
nuova cittadinanza europea, e ha deter-
minato il superamento della tradizionale
Idea di nazione. Tale processo non è una
mera sostituzione della «vecchia» lingua
nazionale, quanto un affiancamento, una

nuova alfabetizzazione universale che ha
nella rete il maggiore strumento di tra-
smissione e condivisione.

L’operazione anche se appare lunga e
complessa è certamente ineluttabile: la
nuova realtà si è già affermata con le
possibilità offerte dalla Ict, Information
Communication Technology. Il nostro
stile linguistico assomiglia sempre più a
quello della rete, una sorta di laboratorio
globale che si evolve rapidamente sotto
la spinta delle potenzialità espressive li-
berate dall’innovazione tecnologica, do-
ve l’identità - elemento forte - porta con
sé un senso di fragilità che implica quello
di flessibilità. L’assunzione di vocaboli
«globali» che diventano patrimonio del
singolo idioma linguistico sono sempre
più frequenti. Sta cambiando una parte
del nostro linguaggio e la nostra cultura
comunicativa: identità e cambiamenti
servono comunque per «fare storia».
Adeguare le nostre conoscenze ed i no-
stri comportamenti permette di tenere
anche la nostra lingua «viva» e non rele-
garla negli scaffali.

I nuovi linguaggi hanno la capacità di
realizzare innovazioni culturali e produ-
cono cambiamenti sociali di alto valore,
scambio di conoscenze là dove anche lo

sviluppo delle reti telematiche, a livello
mondiale, tende a cambiare le opportuni-
tà, l’organizzazione del sapere scientifi-
co, la cultura in generale. Credo proprio
che i nuovi sistemi comunicativi - anche
se riproducono spesso una babele di lin-
guaggi eterogenei - rappresentino un’oc-
casione di riscatto integrale della comu-
nicazione, costretta a ripensare nuove
tecniche di scrittura ed a formulare rego-
le compatibili con il nuovo linguaggio.

Leggendo l’articolo di Asor Rosa su
l’Unità del 29 febbraio, mi è tornato in
mente lo sforzo di Manzoni per sottrarre
la parola all’inquinamento di ogni pote-
re, ma soprattutto ricordavo il suo pro-
getto - insieme politico e morale - di uni-
ficazione linguistica e credibilità della
parola. Oggi la comunità scientifica ed
accademica sente l’esigenza di tradurre il
proprio sapere settoriale in una direzione
interdisciplinare, per favorire la trasmis-
sione della conoscenza e conseguente-
mente il progresso scientifico. Ritengo
con convinzione che la realtà della comu-
nicazione in rete metta in evidenza una
grande occasione e insieme una necessi-
tà: «inventare» regole di condivisione del
nuovo linguaggio a scapito di un desueto
linguaggio accademico e specialistico,
per portare nel campo della conoscenza
una democratizzazione del sapere, l’ab-
battimento delle barriere e dei confini, la
condivisione delle idee e della conoscen-
za a prescindere dal contesto di riferi-
mento geografico e linguistico.

Da molte parti si sostiene che la cultu-
ra ed il linguaggio telematico tendono a
ridurre o azzerare il rapporto con la tra-
dizione culturale del paese, svendendo la
memoria storica e proiettando i giovani a
vivere una sorta di «eterno presente». La
lingua nazionale e le culture locali sono
un patrimonio storico e sociale importan-
te da valorizzare, e, tuttavia, emerge oggi
con forza la necessità di nuove forme di
comunicazione che garantiscano una co-
municabilità totale altrimenti impossibi-
le. Stiamo vivendo una vera e propria ri-
voluzione del pensare e del fare, dove la
cultura della tecnica e della comunicazio-
ne informatica sono, come suggeriva
Norberto Bobbio, «una rivoluzione per-
manente, irresistibile, inarrestabile», ed
un mezzo per una più alta crescita civile
dell’umanità.

*Prof.universitario
facoltàdiIngegneria
Roma-LaSapienza
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Lingua nazionale
e «dialetti» telematici
Come comunicare?

Sono di
Michelangelo
Pace i disegni
originali che
illustrano
questo numero
di «Media»

La rete?
Meglio del lettino
■ Allevia la solitudine, distrae
daansieeossessioni,aumentale
relazioniinterpersonali,manonè
lopsicanalista.Èquellocherisul-
tadaun’indaginedelmensile
«Cosac’èOnline»,condottada
unpooldipsicologisuunpaneldi
860navigatori, frai25anniei55
anni,chefrequentanoohannofre-
quentatolopsicanalista.Traque-
stibenil46%degliintervistatiso-
stienechelareteabbia«formida-
bilicapacitàterapeutiche»eche
siaanchemoltopiùefficaceevelo-
cenelprovocareeffettidibenesse-
rerispettoallesedutedallopsico-
terapeuta.Dalsondaggionaviga-
renelwebrisultaunaveraepro-
priapanaceaperché«nonfasentir
solo,c’èsemprequalcunoconcui
parlare»(24%);haunafunzione
liberatoriaedàlacaricael’entu-
siasmoe,perun15%degli inter-
vistati, lapossibilitàdicoltivare
tuttiipropriinteressi,«dasolio
condividendoliconaltriappassio-
natidellestessocampo,tramite
mailinglist,newsgroupechat».

BRUNO VECCHI

S i vive solo due volte:una in
sala, l’altra in home video.
Quanto bene, non si sa. Al-

menofinoaquandononsi sono
tirate le somme dell’essere stati
e dell’essere ancora. Succedeva
anche a James Bond, quando
c’era Sean Connery (Warner
Home Video). Succede a tanti
film, che in sala passano senza
colpo ferire: pochi giorni e via,
tanto per giustificare con l’usci-
ta le tariffe chieste dalle reti pri-
vate agli inserzionisti pubblici-
tari al momento del passaggio
sul piccolo schermo. La modali-
tà,timandoinsalasoloedesclu-
sivamente perché mi servi per
aumentari i ricaviottenutidagli

spot e per il magazzino della re-
te, ha massacrato il cinema. In
particolare quello italiano. Ma
questa è un’altra storia. Una
bruttastoria.

Lastoriadelladoppiavita, in-
vece, è più trasparente. Perfino
logica, qualche volta. In princi-
pio erano le finestre. Uno sche-
ma che prevedeva la pubblica-
zionediunfilmincassettaperil
noleggio soltanto dopo sei mesi
dall’uscita in sala. Aggirare il
vincolo è semplice: basta chie-
dere una deroga o pagare una
penale.La20thCenturyFoxHo-
me Entertainment è stata la pri-
ma a farlo con «Independence
Day»:ai tempiqualcunohamu-
gugnato. Ma in realtà non è suc-
cesso nulla. Adesso le finestre
sono una condizione dello spi-

rito: ballerine come la moralità
dei tempi moderni. Per i piùde-
boli al box office, ilnuovocorso
delleuscite in homevideoècer-
tamente una possibilità di vita
in più. In mondo di reali oppor-
tunità.Eanchesedovesseandar
maleperlasecondavolta,èsem-
pre più interessante vivere nel-
l’aldiqua della videoteca piut-
tosto che nell’aldilà virtuale e
notturnodeipalinsestitv.

La lista dei resuscitati dalla
derogala è lunga. Anche nell’e-
lenco delle uscite di questo me-
se.C’è«eXistenZ»diDavidCro-
nenberg (CecchiGoriHomeVi-
deo), smontato dai cartelloni
prima di essere capito dal pub-
blico, «Muzungo» di Massimo
Martelli (Medusa Home Enter-
tainment), interessante esem-
pio di film sulla solidarietà con
GiobbeCovatta, «I fetentoni»di
AlessandroDiRobilant (ElleU)
divertentecommediasuuncaso
ditangentipoliticheinunpaese
delSud,cheinalcunecittànonè
addirittura mai uscito al cine-
ma, «Onegin» di Martha Fien-
nes(Columbia/Iff),operaprima
dellasorelladiRalph,elostrug-
gente «Rosetta» di Luc e Jean
Pierre Dardenne (Key Film/

Dnc). Poi c’è «The Blair Witch
Project» di Myrick e Sanchez
(Filmauro), che fa storia a sé. È
stato il caso cinematografico
dell’anno. In sala è andato be-
nissimo. E allora perché è già in
videoteca? Per continuare fino
all’ultimo respiro, indossando
solounnuovovestito, lasuapri-
mafelicissimavita.Èmatemati-
ca: cambiando l’ordine dei fat-
tori, il prodotto (inteso come in-
cassi) non cambia. Ma solo per
qualcuno.Equestoèrealismo.

Civuoleunadosedisanorea-
lismo anche per sopravvivere
nel rutilande mondo della luci
rosse. Dove la vita è una sola. E
spesso non di qualità. Perché
così vogliono le regole di un
mercato che guarda con atten-
zione la quantità dell’offerta.
Eppure esistono delle eccezio-
ni. Ad esempio, solo per citare
alcune uscite del mese, «Doom
Fighter» (FM Video) di J.F. Ro-
magnoli, versione computer-
hardizzata, con la Venere Bian-
ca del celeberrimo videogioco
«Tomb Rider», e «Call Girls»
(Epm) di Antonio Adamo, pri-
mapatinatissimacoproduzione
della svedese private e dell’a-
mericanaPenthouse.

H o m e v i d e o

Da grandi a piccoli
La doppia vita
dei film «alla finestra»


